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                    Scopo della presente ricerca è fotografare l’attuale offerta e-learning nelle università pubbliche italiane al fine di comprenderne le criticità e le possibili azioni correttive che potrebbero essere intraprese.
  L’e-learning nel nostro Paese stenta a decollare soprattutto nell’ambito universitario dove probabilmente il suo utilizzo potrebbe essere più proficuo. Anche questo stato di fatto sarà oggetto del nostro lavoro. 
  Il lavoro è diviso in due parti. Nella prima parte, nello specifico nel primo capitolo, illustriamo le ragioni per le quali ai giorni d’oggi l’e-learning debba essere uno strumento di riferimento nella formazione universitaria. Di come la stessa Comunità Europea ne faccia uno strumento di riferimento per il raggiungimento di quella che è la Società della Conoscenza.
  Nel secondo capitolo, mostreremo come anche nella metodologia e-learning è possibile discernere diversi livelli di qualità. Cercheremo di far comprendere come il mero ausilio dell’ICT nella didattica non possa essere molte volte paragonato all’e-learning nella sua giusta accezione. In sostanza, cercheremo di delineare una definizione di e-learning, di qualità dell’e-learning e proporremo una serie di indicatori di qualità dei percorsi e-learning universitari.
  Nella seconda parte, illustreremo e discuteremo il nostro case history. Al fine di fotografare lo stato dell’offerta e-learning abbiamo studiato e realizzato un questionario che è stato successivamente somministrato a tutte le università pubbliche italiane.
  Nel terzo capitolo ripercorriamo tutte le riflessioni e le attività che ci hanno condotto alla definizione delle key issue della ricerca. Di fondamentale importanza è stato il lavoro di Guglielmo Trentin, inerente la sostenibilità didattico – formativa dell’e-learning. Importante è stato anche il lavoro “E-learning. Strategie per lo sviluppo delle competenze, Osservatorio AITech-Assinform ” nel quale era stato realizzato un questionario per rilevare l’offerta e-learning. Infine è stata essenziale l’esperienza maturata all’interno del percorso del dottorato svolto presso il dipartimento dell’Università  “G. D’Annunzio” e presso il laboratorio dell’Università Telematica “L. DaVinci”.
  Le key issue alle quale abbiamo cercato di dare una risposta, non sono altro che le membra dello scopo ultimo della ricerca.
  Com’è attualmente l’offerta didattica- formativa dell’e-learning nelle università? Oltre la didattica che importanza hanno l’organizzazione, i servizi e i costi? Le motivazioni, valutazione e criticità?Perché alcune università non offrono percorsi e-learning? Queste sono gli aspetti che nello specifico abbiamo affrontato.
  Nel capitolo quarto abbiamo illustrato le attività operative di realizzazione e somministrazione del questionario e allo stesso tempo ci siamo soffermati sulla natura teorica delle singole domande sottoposte.
  Nei restanti capitoli abbiamo mostrato e analizzato i risultati ottenuti.
  Possiamo anticipare che i dati raccolti e le conclusioni a cui siamo giunti sono degni di nota e siamo certi che contribuiranno, anche se nel piccolo, a promuovere l’utilizzo dell’e-learning nelle università italiane.
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Capitolo I

Perché l'eLearning
nell'Università




1.1 Il concetto di Società
della Conoscenza

Negli ultimi anni, per descrivere
la società contemporanea, è stato frequentemente utilizzato il
concetto di società dell’informazione intesa come il «villaggio
globale dei media», sottolineando l’importanza delle diverse
dimensioni dell’informazione che appaiono sempre più invadere la
vita individuale e le società.[1]

L’attenzione è oggi rivolta,
invece, in misura sempre maggiore alle possibilità effettive per
l’individuo di accedere alle informazioni e fare proprie o produrre
nuove conoscenze.

Riferirsi a una società
“dell’informazione” non necessariamente allude ad una società
popolata da individui in grado di essere informati e istruiti.

Non è detto, cioè, che in tale
società gli individui siano in grado di raggiungere una certa
capacità di ristrutturazione e di riorganizzazione della propria
conoscenza, o comunque di dare un proprio e personale senso alle
informazioni stesse. Con società della conoscenza ciò che si vuole
valorizzare è il fatto che gli individui, nella vita personale e
nel lavoro, continuamente sono tenuti a cercare, elaborare,
acquisire il sapere e la conoscenza come un nuovo capitale e come
fondamento strutturale dell’economia e dello sviluppo sociale. È
questo il contesto in cui uomini e donne determinano la propria
maggiore o minore libertà, autorealizzazione e autonomia, in base
alla propria capacità o incapacità di accedere e far uso di saperi,
competenze e, in generale, di competenze di apprendimento continuo.
Sinteticamente la società della conoscenza potrebbe essere
definita, come riporta anche Alberici in Imparare sempre nella
società della conoscenza, come una società che:

stimola e consente che tutti i suoi
membri e gruppi sviluppino continuamente le loro conoscenze,
capacità e attitudini. L’istruzione è ancorata alla cultura come
sua primaria condizione di esistenza. Ciò è considerato altamente
importante nei programmi di molte istituzioni sociali. Oltre ai
sistemi di istruzione numerose altre agenzie sono coinvolte, i
mass-media, le organizzazioni sindacali, le industrie e il
commercio, i servizi sanitari, […] e quant’altro[2].

In questa società il processo di
apprendimento non è qualcosa che si arresta, qualcosa che si fa
solo in determinati ambiti, ma è qualcosa che invade la vita stessa
degli uomini che ne fanno parte.




1.2. Centralità
della conoscenza: quali implicazioni?




Porre al centro dell’attenzione la
conoscenza, l’informazione, la comunicazione e lo scambio delle
stesse ha alcune importanti implicazioni e conseguenze.

Prima fra tutte il fatto che la
società considera beni da produrre e possedere non più oggetti
“materiali”, ma sempre più spesso oggetti immateriali, simbolici,
che condizionano bisogni e valori e pongono sempre più in primo
piano l’individuo e il suo sapere. Quest’ultimo elemento diventa il
principale fattore di ricchezza: è fondamentale che ogni individuo
possa applicare le proprie capacità alla ricerca, alla invenzione e
alla diffusione di nuove scoperte.

L’informazione in quanto
“prodotto”, però, per essere “consumato” deve essere “lavorato” per
diventare conoscenza e questo richiede, da parte del consumatore,
capacità e competenze che la trasformino in un prodotto cognitivo
rispondente a un preciso scopo.

Oggi, però, la massa enorme
d'informazione pone già un problema fondamentale, quello della
ricerca delle giuste e migliori informazioni.Elemento importante
diviene l’attenzione rivolta all’individuo e alla sua centralità
come soggetto attivo nei percorsi di acquisizione, utilizzo,
costruzione di conoscenza che gli permettono di sviluppare
competenze e meta-competenze per una maggiore partecipazione ai
processi di cui è parte integrante come lavoratore e come
cittadino.




1.3 La società
della conoscenza in Europa




Nel marzo 2000 il Consiglio Europeo
Straordinario approva quella che sa [...]
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